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IL SISMA DEL 28 DICEMBRE 1908 COLPÌ DURAMENTE ANCHE LA PIANA

PERCHÉ LA TRAGEDIA NON SI R I P E TA
di MICHELE ALBANESE

«CI ritrovammo in disordine tale, che la gente
rattristata, smunta, accasciata, e quasi impaz-
zita, girava per le strade piangendo, e quasi
privi di sensi, tanti atterriti non sapevano dove
andare».

Queste parole del parroco di Cinquefrondi
del tempo, descrivonocompiutamentequanto
accadde il 28 dicembre di un secolo fa nella Pia-

na di Gioia Tauro, quando il terremoto di-
strusse Reggio, Messina e molti centri della
provincia reggina. Ricordato come il terremo-
to dello Stretto, il sisma colpì duramente an-
che questa fetta di territorio, causando danni e
sconvolgimenti enormi. A distanza di un seco-
lo, Il Quotidiano della Calabria dedica alcune
pagine a quel triste evento, ospitando un con-
tributo di Rocco Liberti, sicuramente uno de-
gli storici più autorevoli ed attenti della nostra

regione, che descrive quanto accadde allora
nella Piana. Paesi completamente distrutti,
lutti, rovinee pianti si levaronoper settimane.
Cogliamo l'occasione per ringraziare Rocco
Liberti e soprattutto stimolare la memoria col-
lettiva anon dimenticare le migliaiadi vittime
innocenti che allora morirono sotto le macerie
ma anche sui rischi sismici ancora oggi in-
combenti nella nostra regione e sul varo di pia-
ni di emergenza che purtroppo mancano.

L’Sos in tre telegrammi
«Disastro immane. Molti morti»

di ROCCO LIBERTI*

IL 28 DICEMBRE 1908, al-
le ore antimeridiane 5,15,
mentre la gente era ancora
tutta immersa nel sonno,
un ennesimo disastroso
evento tellurico venne a
sconvolgere la vita e gli
averi, oltre che delle popo-
lazioni di Reggio e Messi-
na, le più tremendamente
colpite, anche di quelle dei
paesi compresi nel circon-
dario di Palmi, pur esse in
vario modo interessate dal
terrificante fenomeno.

Una prima dolorante eco
del crudo avvenimento ci
viene offerta dai tre tele-
grammi che il sottoprefet-
to Falletti indirizzò al pre-
fetto in quella stessa matti-
nata da Gioia, non potendo
farlo da Palmi completa-
mente atterrata, rispetti-
vamente alle ore 11,15,
11,26 e 11,35, comunica-
zioni che, possiamo star
certi, dato il caos in cui era
del pari precipitata la città
capoluogo di provincia, do-
vettero giungere a destina-
zione molto tardi.

Ecco quanto compiuta-
mente quel funzionario re-
lazionava col terzo dispac-
cio: «Disastro immane.
Tutte indistintamente case
gravissimamente danneg-
giate, pressochè tutte ina-
bitabili. Si lavora alacre-
mente disseppellimento
vittime rimaste sotto mace-
rie. Molti i morti, moltissi-
mi feriti. Urgono urgenza
provvedimenti, necessita-
no braccia e tavole per pro-
curare ricoveri provvisori
popolazione, che tutta bi-
vacca sulle piazze. Si sta ri-
parando telegrafo, che
venne trasportato estremi-
tà paese su pubbliche vie».

Non si discosta troppo da
quella evocata da questo
rapporto ufficiale l'impres-
sione ricevuta dal palmese
Giuseppe Muscari, autore
di più pubblicazioni, il
giorno dopo, quando, pre-
cipitatosi nella sua terra da
Roma, dove aveva appreso
la notizia, gli si venne a pa-
rare dinnanzi agli occhi il
triste spettacolo operato
dalla natura in rivolta.
Queste le sue allarmate
espressioni al proposito in
un opuscolo consacrato al
terribile frangente: «Ma
quello che si vede da Gioia
Tauro a Reggio Calabria è
troppo orribile perchè se
ne possa parlare. E' tutta
una rovina! Ogni cittadina
un cumulo di pietra, ogni
paese, ogni villaggio è un
ammasso di rottami e di
calcinacci».

La Piana di Gioia, ancora
una volta, quindi, si ritro-
vava ad essere vittima di
uno di quei crudeli moti
della terra, che anche in un
recente passato non aveva-

no mancato di sovvertirne
il territorio e recare a mor-
te innumerevoli persone.
Per la verità, si può proprio
dire che la gente di tale pla-
ga avesse ormai imparato
da tempo a convivere con la
precarietà. Non erano, in-
fatti, molto remoti i som-
movimenti tellurici del
1894 e 1905, che avevano
dato i primi
forti scossoni
agli agglome-
rati sorti dopo
il “grande fla-
gello” quasi
per un battesi-
mo della loro
resistenza.

Il rivolgi-
mento del
1908, certa-
mente, non fe-
ce il paio con
quello del
1783 sia per il
numero dei
morti e dei fe-
riti che per
quanto con-
cerne il danno
arrecato alle
strutture, ma
la situazione, inve-
ro, era mutata. Ol-
tre al nuovo modo di
costruire ed ai di-
versi materiali im-
piegati, occorre te-
nere soprattutto
presente che nella
Piana ben dieci
paesi avevano
cambiato di sito
(Castellace, Santa
Cristina, Terra-
nova, Paracorìo,
Cosoleto, San
Martino, Gala-
tro, Oppido, Si-
nopoli Inferiore,
Acquaro) pas-
sando da un ter-
reno disuguale
e soggetto a fra-
namenti ad al-
tro pianeg-
giante e più
compatto, in
altri si era fa-
vorito l'inse-
diamento nelle zo-
ne adiacenti più sicure o
nella parte di abitato rite-
nuta più solida ed in altre
ancora erano state erette
nuove case al posto di quel-
le crollate o fatiscenti. Ai
18.904 morti di allora, che,
rapportati ai 77.024 resi-
denti accertati offrono una
percentuale del 24,5% , si
oppongono i 1.781 del se-
condo evento, che, riferiti
pur essi ai 144.094 abitan-
ti dichiarati, evidenziano
una perdita di appena
l'1,2%. La stessa cosa va
detta per i singoli paesi. In-
fatti, al 77% di Terranova,
il paese più colpito dal
“grande flagello”, fa da
contraltare Sant'Eufemia
col 13,1%. E se il più alto
numero di vittime toccò in

quella prima occasione a
Polistena con 2.261 e,
quindi, a Casalnuovo con
2.017 e ad essi seguirono
in lenta graduazione quasi
tutti gli altri, nel 1908 sol-
tanto Sant'Eufemia e Pal-
mi denunziarono grosse
perdite, valutate rispetti-
vamente in 829 e 700 circa.
Per il resto, ma non per tut-
ti, la scala parte poi da 70
appena e scende precipito-
samente fino all'1.

Non abbiamo alcun con-
fronto da fare per quanto
riguarda i feriti, mancan-
do del tutto di documenta-
zione, ma è logico pensare
che il rapporto vada ugual-
mente considerato negli
stessi termini. Per il 1908,

comunque, il più alto nu-
mero viene assegnato a
Palmi, che appare averne
rivelato circa 1.000, anche
se la percentuale maggiore
spetta a Barrittèri, i cui
200 riscontrati raggiun-
gono il 21,5%. Pure per
questo secondo aspetto la
graduazione segue la fal-
sariga precedente. Alle
menzionate comunità fan-
no seguito Seminara con
800 circa, Oppido, Castel-
lace, Sant'Eufemia, Sino-
poli Inferiore e Sant'Anna
con 100, quindi tutte le al-
tre interessate, che parto-
no da quota 60 per termi-
nare a 2. Nel caso, non so-
no da prendersi in alcuna
considerazione i “molti” in -
dicati dal Baratta per San
Procopio od i “parecchi”
dallo stesso stimati per Ia-
trinoli e Varapodio. Infatti,
una comunicazione del
sindaco dell'ultimo paese
ci rende certi che ivi si ri-
scontrarono appena 8 feri-
ti, che sono tutt'altro che
parecchi.

Sant'Eufemia e Palmi,
ch'ebbero il più alto nume-
ro di vittime, ebbero anche,
logicamente, la più consi-
stente quantità di case
crollate. Sappiamo dalle ci-
fre ufficiali fornite in suc-
cessione di tempi che nella
prima cittadina si verificò,
infatti, la rovina di ben
1.100 abitazioni su 1.200,
con perdita netta del 91,6%
del patrimonio edilizio,

mentre nella seconda se ne
contarono 445 su 2.221,
per cui la percentuale toccò
solo il 20%. Come numero
di case interamente abbat-
tute vengono dopo Oppido
con 154 e San Giorgio Mor-
geto con 135, per finire ad
Anoia con 2, ma riguardo
alla percentuale tengono
dietro San Procopio col
15% e Galatro col 12,1% e
via via tutti gli altri. Per le
case gravemente danneg-
giate in modo leggero, in
vetta stanno, come nume-
ro, Cittanova con 1.000 e
Rosarno con 730 perve-
nendo in ultimo alle 29 di
Anoia. Come percentuale
sono in testa Varapodio col
74,6% e Delianova col
59,4%. Un fatto, comun-

que, da tenere preliminar-
mente presente è che cu-
mulativamente il fenome-
no, anche se in modo vario,
interessò al 100% solo le
abitazioni di Sant'Eufe-
mia, Delianova, Varapo-
dio, Tresilico, Molochio,
Santa Cristina e Scido. A
questi centri seguono Pal-
mi col 99,9%, Sinopoli col
96,3%, Feroleto col l'83,2%
e Iatrinoli con il 69,8% e,
quindi, tutti gli altri. Per
Oppido, se non si è trattato
di un refuso, si rivela un
assai stranissimo caso. Le
abitazioni danneggiate ri-
sultano addirittura 150 in
più di quelle realmente esi-
stenti.
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